
IN ITALIA 

Pària Nicolino Mohamed «Il nord del paese 
del Movimento nazionale è in stato di guerra 
somalo che ha catturato Sequestro rivendicato 
Raggio e Virgilio fin da domenica sera» 

I rapitoti dei due italiani 
«Avevamo avvertito la Farnesina» 
«Avevamo avvisato da tempo l'Italia di allontanare 
dal nord della Somalia le sue ditte e i suoi operai. 
Li c'è la guerra e noi non possiamo farci carico 
delle sue eventuali conseguenze sui civili stranieri». 
Chi parla è Nicolino Mohamed, rappresentante a 
Roma del Movimento nazionale somalo, che fin 
da domenica sera ha rivendicato il sequestro del 
cargo Kwanda al largo delle coste di Berbera. 

MARCELLA EMILIANI 

Mi ROMA. Ne) sequestro del 
Kwanda gli elementi poco 
chiarì sono parecchi. Il tutto 
ha l'aria del grosso pasticcio, 
come altre vicende che hanno 
coinvolto nostri concittadini, 
governi e guerriglie ne) Como 
d'Africa. A parte il non trascu
rabile particolare che l'opinio
ne pubblica è stata informata 
del sequestro con ben sette 
giorni di ritardo, si tratta co
munque di un «sequestro an
nunciato*. «Avevamo avvertito 
da tempo di non coinvolgere 
ditte e cittadini italiani in pro
getti nel nord della Somalia., 
afferma Nicolino Mohamed, 
rappresentante a Roma del 
Movimento nazionale somalo, 

il gruppo guerrigliero autore 
dell'operazione «Il Nord del 
paese è in pieno stato di guer
ra e questo ci ha spinto a met
tere in guardia chiunque in
tenda operare in zona Del re
sto, prima del Kwanda aveva
mo già fermato nelle acque 
territoriali prospicienti il porto 
di Berbera due pescherecci di 
Formosa, per lo stesso moti
vo». 

Il signor Mohamed parla 
chiaro' non solo la Farnesina 
era avvisata dì quanto poteva 
succedere, non solo era avvi
sata anche la Astaldi, ma il 
Movimento nazionale somalo 
(Mns) ha rivendicato il se

questro fin da domenica sera 
con un comunicato che però 
- dice Nicolino Mohamed - è 
stalo ignorato tanto dalle 
agenzie quanto dal ministero 
degli Esteri. Cosa può aver 
suggerito questo silenzio di 
Pulcinella' «Forse» - azzarda il 
rappresentante del Mns -
-non si vuole mettere sotto 
processo il progetto di coope-
razione italiana che da anni 
noi denunciamo invano: la 
costruzione della strada Ca-
roe-Bosato lunga ben 450 chi
lometri che a nostro avviso ha 
scopi innanzitutto militari e 
che al contribuente italiano 
costa oltre 400 miliardi». Ora 
comunque - gli chiediamo -
su quali basi state trattando 
con la Farnesina? «Fermo re
stando che ci siamo impegna
ti a salvaguardare l'incolumità 
dei due italiani (Mario Raggio 
e Giuseppe Virgilio) e dell'e
quipaggio del Kwanda, chie
diamo al governo italiano di 
sgombrare il Nord della So
malia, allontanare lavoratori e 
ditte italiane. LI c'è la guerra, 
il territorio è sotto il nostro 
controllo e non vogliamo che 

si npetano incidenti del gene
re». 

Fin qui il Movimento nazio
nale somalo. Riapriamo allora 
il triste capitolo dei rapporti 
Italia-Somalia e la ancora più 
triste vicenda della coopera
zione italiana con la Barre Di* 
nasty, ovvero la famiglia Barre, 
padrona delle sorti e delle po
che ricchezze somale fin dalla 
rivoluzione del '69. Con un 
malinteso senso della missio
ne storica, la Farnesina ha ri
versato su un regime, che con 
gli anni si è dimostrato sem
pre più inetto e rapace, una 
vera e propria cornucopia di 
aiuti: 1.500 miliardi. Questo 
.nonostante le aperte violazio
ni dei diritti umani denunciate 
più volte da Amnesty Interna
tional, nonostante l'allargarsi 
a macchia d'olio della guerra 
civile (l'Mns ha cominciato la 
guerriglia contro Siad Barre 
nell'81, guerriglia che ora si è 
estesa anche alle regioni cen
trali del paese) e nonostante 
il progressivo isolamento in
temazionale del regime di 
Mogadiscio. Oggi, Italia a par
te, solo Gheddafi è disposto a 

dar pieno credito a Siad «la ie
na» o, per usare un altro vez
zeggiativo coniato in Somalia 
per lui, Siad «bocca grande» 
per via della sua golosità di 
quattrini. E ancora: da anni il 
Movimento nazionale somalo, 
come gli altri fronti d'opposi
zione, il Fronte democratico 
per la salvezza somalo e il 
Congresso somalo unito, ten
tano di farsi ascoltare dal go
verno italiano, invano. 

Il pasticcio nasce anche da 
qui, dal fatto che la Farnesina 
non vuol prendere atto che 
continua a mantenere In vita 
un regime agonizzante e si 
trova poi a pagarne le conse
guenze. Conseguenze che per 
il sequestro del Kwanda sa
ranno più gravi di quelle dei 
rapimenti di tecnici italiani in 
Etiopia. I guerriglieri del Parti
to rivoluzionario del popolo 
etiope sono pochi e colpisco
no alla «mordi e fuggi». Il Mo
vimento nazionale somalo 
controlla invece nel fatti da 
anni il Nord della Somalia e 
non si accontenterà di un po' 
di pubblicità sui media italia-

«Mario doveva tornare a casa per Natale» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENII 

ME GENOVA, fai un piccolo 
appartamento di Camogli, sul
la riviera ligure, la famiglia del 
comandante Mario Raggio (la 
giovane moglie e II figlio di tre 
anni) attende con ansia gli 
sviluppi del caso «Kwanda», il 
battello sequestrato con i 14 
uomini di equipaggio nelle 
acque,di Zeila dai guerriglieri 
del Movimento nazionale so
malo,, > * vi ; „-

«Non voglio'parlare con 
nessuno. Non mi sento bene e 
preferisco che chiediate Infor
mazioni alla Società per la 
quale mio marito lavora». 
Agnese Mortage, ventisettenne 
somala, moglie del coman
dante, respinge con una pun

ta di diffidenza la curiosità di 
chi, per avere notizie sul 
dramma che le è piombato 
addosso con il sequestro del 
«Kwanda», va a suonare alla 
porta del piccolo apparta
mento. 

Alla diffidenza, poi, si ag
giunge una nota di polemica. 
•Il perché di questo sequestro 
- insiste infatti Agnese Morta
ge -jftfrete chiederlo ajla so-
cietà Astaldi; sono loro che 
tengonol contatti, ìo con mio 
marito non ho ancora parlato. 
Mi auguro che tutto finisca 
presto, che lo rilascino e che 
possa tornare subito a casa. Io 
e mio figlio non lo vediamo 
da parecchio tempo e lo 
aspettavamo proprio per le fe

ste di Natale». 
A Camogli il comandante 

Raggio, che sino a poco tem
po fa abitava a Rapallo, non è 
molto conosciuto. «Conoscia
mo lei - dicono i vicini di casa 
e i negozianti della zona -
perché esce a fare la spesa, e 
sappiamo che hanno un bam
bino piccolo, ma ancora non 
si sono ambientati Lei, co
munque, è una signora molto, 
bella e molto riservata, dà pò-' 
ca confidenza e Sia quasi 
sempre in casa, anche se fre
quenta alcune amiche». 

•lo non ho mente da dire -
si limita a npetere, dal canto 
suo, Agnese Mortage - chie
dete alla Astaldi»; e si lascia 
strappare soltanto un accen
no di dubbio sulla consistenza 

A Roma i giudici bolognesi 

«Il Csm faccia chiarezza 
sulla montatura Montarci» 
«Noi magistrati siamo vittime di una montatura, 
chiediamo che il Csm faccia chiarezza». A palazzo 
del Marescialli sono iniziate le audizioni dei giudici 
bolognesi chiamati in causa da Roberto Montorzi, il 
legale che mesi fa lia denunciato un presunto com
plotto toghe-Pci. 1 magistrati replicano davanti alla 
prima commissione, che li ascolterà anche oggi e 
domani, e annunciano una pioggia di querele. 

GIOÌ MARCUCCI 

Mi ROMA La prima volta che 
partecipò a una riunione nella 
sede del Pei fu nell'83. Ci an
dò in veste ufficiale, come 
membro della giunta locale 
dell'Associazione nazionale 
magistrati. All'ordine del gior
no non c'era un complotto, 
ma problemi di edilizia giudi
ziaria. In quell'occasione chie
se al segretario regionale Ma
rio Della Porta, rappresentan
te di Magistratura indipenden
te, se I» partecipazione era 
opportuna. Della Porta, che è 
già sta|0 sentito dalla prima 
commissione referente e ha 
parlato di incontri tra espo
nenti del Pei e giudici di Magi
stratura democratica, rispose 
affermativamente, spiegando 
che bisognava intervenire, se 
invitati, anche ad incontri pro
mossi da altri, partiti. U> ha 
spiegato feri il giudice istrutto
re bolognese Leonardo Crassi, 
uno dei nove giudici chiamati 
in causa dall'avvocato Rober
to Montoni dopo la' misterio
sa conversione In seguito a 
due incontri con Ucio Celli. 
Dopo la folgorazione del lega
le bolognese, che a luglio ha 
clamorosamente lasciato le 
parti civili del processo per la 
strage del 2 agosto, la presen
za a riunioni non»k> pubbli
che, jna^nche pubblicizzate 
da servizi giornalistici, è diven
tata sinonimo di partecipazio

ne a una trama per il condi
zionamento della giustizia. 

Grassi e altn sei col leghi bo
lognesi chiamati in causa dal 
legale hanno chiesto e ottenu
to di essere ascoltati dal Con
siglio superiore della magi
stratura per potersi difendere 
da questa accusa: mai mossa 
in sede ufficiale ma ampia
mente rilanciata da una acca
nita campagna di stampa, ha 
ricordato len il magistrato. Ieri 
la pnma commissione del 
Csm ha ascoltato, oltre a Gras
si, il giudice istruttore Daniela 
Magagnali. Oggi parleranno 
invece il pretore Giancarlo 
Scarpan, il giudice istruttore 
Daniela Scaramuzzino, e il so
stituto procuratore Libero 
Mancuso, pm al processo per 
la strage di Bologna. Domani, 
Infine, sarà la volta del giudice 
Paolo Ciovagnolì e del sostitu
to procuratore Claudio Nun
ziata. Altri due magistrati citati 
da Montorzi, Mario Antonaccl 
e Antonio Grassi, presidente e 
presidente supplente del col
legio che celebrò il processo 
del 2 agosto, non hanno chie
sto di essere sentiti perché, a 
diverso titolo, sono già stati in
terrogati dai giudici fiorentini 
che indagano sulle dichiara
zioni dell'avvocato bolognese. 

•Sono vìttima di una cam
pagna di stampa che mi ha 
offeso, ipotizzando la mia par

tecipazione a una sorta di 
massoneria rossa», avrebbe 
detto Grassi len mattina, an
nunciando di aver già presen
tato quattro querele e di aver
ne altre in preparazione. Si è 
sferrato un attacco alla magi
stratura, avrebbe aggiunto, 
proprio quando veniva chiesta 
l'estradizione di Licio Celli 
dalla Svizzera per i reati con
nessi alla strage di Bologna, e 
alla vigilia del processo d'ap
pello in cui il venerabile 
avrebbe dovuto companre co
me imputato Grassi avrebbe 
accennato anche al rilancio 
delle indagini sull'omicidio di 
Piersanti Mattarella e all'in
chiesta sulle logge coperte bo
lognesi, che proprio in questi 
giorni si è conclusa con il pro
scioglimento di 38 dei 47 im
putati. 

Il magistrato avrebbe parta
lo anche delie famose riunio
ni nella sede bolognese del 
Pei. Altro che complotto. A 
questi incontri partecipavano 
molti magistrati (non solo 
quelli di Magistratura demo
cratica, ha precisato il giudi
ce), gli argomenti erano sem
pre di carattere generale: edi
lizia giudiziaria, conferenza 
nazionale sulla giustizia, refe
rendum sulla responsabilità 
civile. Sia Grassi che Maga
gno!! hanno escluso che si sia 
mai parlato di indagini in cor
so e in particolare di quella 
del 2 agosto 1 magistrati han
no fatto notare lo scarto tra le 
dichiarazioni di Montorzi e i 
servizi giornalistici che in que
sti mesi hanno a più riprese 
parlato di condizionamento 
del processo del 2 agosto. «A 
Bologna sì doveva indagare 
sul ruolo avuto da Gelli nella 
conversione di Montorzi», 
avrebbe detto Crassi, «invece 
si è finito per indagare sui ma
gistrati» 

delle misure di sicurezza adot
tate dalla società. 

Mario Raggio, che ha 47 an
ni, per la «Astaldi Internatio
nal» lavora da anni; ultima
mente era imbarcato - con il 
primo ufficiate Giuseppe Virgi
lio, di Trapani, e altri dodici 
marittimi di nazionalità soma
la - sul «Kwanda», un vecchio 
mezzo da sbarco, residuato 
della seconda guerra mondia
le, riadattato per il trasporto di 
mezzi e materiali da cosini-. 
zione e noleggiato diretta
mente in Africa per fare la 
spola fra il porlo di Jibuti e la 
zona dove il Saces (un con
sorzio cui fanno capo la Astal
di, la Cogefar e la Edilter) sta 
costruendo delle strade. 

Il sequestro è avvenuto l'11 

Trieste 
Sequestrati 
21 chili 
di eroina 
••'TRIESTE Squadra mobile 
e Guardia di finanza di Trieste 
hanno sequestrato 21 chilo
grammi di eroina per un valo
re che si aggira sui 20 miliardi 
ed arrestato due cittadini ju
goslavi originan del Kosovo. 
Questo particolare sembrereb
be suffragare notizie prove
nienti dalla Jugoslavia su un 
possibile collegamento ira il 
traffico dì droga e le sommos
se nella tormentata provincia. 
L'inquietante ipotesi di un fi
nanziamento della rivolta con 
i proventi del traffico di so
stanze stupefacenti, ventilata 
in particolare in occasione 
deli organizzazione del «mee
ting» di serbi e montenegrini 
del Kosovo il 1° dicembre a 
Lubiana, non è stata però 
confermata nel corso della 
conferenza stampa svoltasi ie
ri alla questura di Trieste. Al 
successo dell'operazione ha 
contribuito in maniera deter
minante la polizia jugoslava 
che ha fornito importanti noti
zie sui movimenti della banda 
ed In particolare 1 dati dell'au
tovettura, una Mazda, con la 
quale si spostavano i traffican
ti. Il sequestro è scattato nella 
tarda serata dì sabato nel 
piazzale del porticciolo di Bar-
cola. Guardati a vista da poli
ziotti e finanzieri in abiti civili i 
«corrieri» sono stati bloccati 
mentre trasferivano i pani di 
eroina (41 in tutto) da un fur
gone Mercedes sulla Mazda. 
Sono stati bloccati Mersad 
Ljaìic, di 28 anni, da Duca Po-
liana, e Mithat Madzovic, di 
25, da Novi Pazar. La polizia è 
convinta però che nell'opera
zione siano coinvolte almeno 
altre due persone. 

L'eroma, risultata di un gra
do di elevata purezza, prove
niva dalla Turchìa ed era de
stinata molto verosimilmente 
al mercato di Milano. La poli
zia triestina è stata da tempo 
allertata dal ministero dell'In
terno secondo le cui indica
zioni circa il 75% di tutto il 
traffico di stupefacente im
messo sul territorio nazionale 
proviene dalla Turchia attra
verso Jugoslavia e Bulgaria. 

dicembre scorso, due giorni 
dopo che il battello era partito 
da Gitati; i guerriglieri avreb
bero mouVato la loro azione 
accusando l'equipaggio di ri
fornire di carburante il porto 
di Berbera, da loro assediato 
nell'ambito della lotta contro 
il regime del presidente Siad 
Barre. Secondo la Astaldi si 
tratta però di accuse infonda
te e pretestuose; il «Kwanda*, 
cioè, trasporterebbe carburan
te solo con destinazione Bosa-
so, che è un porticciok) realiz-
zato dallo stesso Consorzio, 
La vicenda viene seguita da 
una «unità di crisi» del nostro 
ministero degli Esteri e a detta 
della Farnesina i dUe italiani 
dell'equipaggio sono in buo
na salute e vengono trattati 
con riguardo. 

Istat 
Monogenitori 
e «single» 
in aumento 
Mal ROMA Ci sono più fami
glie, ma la loro ampiezza è in 
progressiva diminuzione: au
mentano i monogenitori sia 
maschi che femmine, cioè fa
miglie con un solo genitore 
che abbia almeno un figlio; le 
coppie non coniugate si man
tengono su valori molto bassi; 
le coppie con almeno un fi
glio minorenne subiscono 
quasi un tracollo; c'è un vero 
e proprio boom delle famiglie 
composte da una sola perso
na. Il notiziario delt'lstat su 
•Caratteristiche strutturali delle 
famiglie nel 1983 e nel 1988* 
fornisce non poche sorprese e 
molte conferme di vane indi
cazioni degli ultimi anni. 

Nell'intervallo proposto, 
l'ampiezza media scende da 
3,2 a 3,0 componenti; in valo
re assoluto le famiglie conte
nenti un solo nucleo passano 
da quasi 14 milioni 750mila a 
15 milioni 300mila (dall'82,7 
all'80,5%); ì monogenitori pa
dri passano da 202mi!a a 
235mila,(da)l'l,3all'l,5% del
le coppie), i monogenitori 
madri salgono da 1 milione 
169mila a 1 milione 231 mila 
(da 7,4 a 7,7&); le coppie 
senza figli restano pressoché 
stazionarie attorno al 23%. 

I dati aggregati presentano 
comunque notevoli differenze 
se si scende nel dettaglio per 
sesso e per regione. Fino a 55 
anni di età la grande maggio
ranza (fra n 93e il 97%) della 
popolazione vive in famiglie 
mononucleari, prima in veste 
di figlio poi di genitore. Dopo 
tale età c'è una notevole diffe
renziazione rispetto al sesso, 
con gli uomini che restano 
per oltre tre quarti in famiglie 
mononuclean, mentre le don
ne transitano via via in fami
glie senza nuclei (ad esem
pio, sorelle che vivono insie
me). In altre parole gli uomini 
che vivono da soli sono pochi 
(13,6% degli ultrasettantacìn-

auenni), contrariamente alle 
onne (43,1%). Complessiva

mente il numero di famiglie 
composte di una sola persona 
passa dal 13 al 16,3% delle fa
miglie. 
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